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Se consideriamo la liturgia del Na-

tale della Chiesa, ecco ci appare 

come un tessuto prezioso compo-

sto da molteplici fili: i fili dell'Anti-

co Testamento, principalmente 

dei Salmi e dei profeti, quelli delle 

lettere di Paolo e infine le diverse tonalità di tre evangelisti, Matteo, 

Luca e Giovanni. Due di essi, però, Luca e Giovanni, formano la vera 

bitonalità natalizia da cui è costituita la fede nel Natale della Chiesa. 

Se non si tiene conto di ciò, si distrugge l'autentico mistero del Nata-

le. Luca, che fa risalire la sua tradizione alle cose sulle quali Maria ha 

riflettuto e che ha serbato in sé nella contemplazione del mistero di 

Dio, nel suo racconto ci fa conoscere la partecipazione umana e il 

fervore materno con cui la madre del Signore ha vissuto gli eventi 



della Notte Santa.  

Giovanni non prende in considerazione i particolari umani del raccon-

to per far giungere invece lo sguardo fino agli abissi dell'eternità, per 

farci riconoscere i veri ordini di grandezza dell'evento: la parola si è 

fatta carne e dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su 

grazia. Per questo i Concili della 

Chiesa delle origini si sono sfor-

zati di esprimere con le parole 

questa cosa grande, inattesa è 

sempre inconcepibile e indicibi-

le: nel tempo il figlio eterno di 

Dio è diventato figlio di Maria. 

Colui che è generato dal Padre 

nell'eternità è diventato uomo 

nella storia grazie a Maria. Il ve-

ro figlio di Dio e figlio vero 

dell'uomo.  

Oggi nella cristianità questi dog-

mi non contano più molto. Ci sembrano troppo grandi e troppo re-

moti per poter influenzare la nostra vita. E ignorarli o non prenderli 

troppo in considerazione, facendo del figlio di Dio più o meno il suo 

rappresentante, sembra essere quasi una specie di "trasgressione perdo-

nabile" per i cristiani.   

Si adduce il pretesto che tutti questi concetti sono talmente lontani da 

noi che non riusciremmo mai a tradurli in parole in modo convincente 

e in fondo neppure a comprenderli. Inoltre ci siamo fatti un'idea tale 

della tolleranza e del pluralismo, che credere che la verità si sia effetti-

vamente manifestata sembra essere nientemeno che una violazione 

della tolleranza. Però, se pensiamo in questo modo, cancelliamo la veri-

tà, facciamo dell'uomo un essere a cui è definitivamente precluso il vero 

e costringiamo noi stessi  e il mondo ad aderire a un vuoto relativismo.   

Non riconosciamo quello che di salvifico c'è nel Natale, che esso cioè 

dà la luce, che si è manifestata e che si è rivelata a noi la via, che è ve-



ramente via perché è la verità. Se non riconosciamo che Dio si è fatto 

uomo non possiamo veramente festeggiare e custodire nel nostro 

cuore  il Natale, con la sua gioia grande che s' irradia oltre noi stessi. 

Se questo fatto viene ignorato, molte cose possono funzionare anche a 

lungo, ma in realtà la Chiesa comincia a spegnersi, a partire dal suo 

cuore. E finirà per essere disprezzata e calpestata dagli uomini, proprio 

nel momento in cui crederà di essere diventata per essi accettabile. 

La parola si è fatta carne. Accanto a questa verità presentataci da 

Giovanni, deve però esserci anche la verità di Maria, che ci è stata ri-

velata da Luca. Dio si è fatto carne. Questo non è soltanto un evento 

incommensurabilmente grande e lontano da noi, è qualcosa di molto 

umano e a noi molto vicino: Dio si è fatto bambino, un bambino che 

ha bisogno di una madre. È diventato un bambino, una creatura che 

entra nel mondo piangendo, la cui prima voce è uno strillo che chie-

de aiuto, il cui primo gesto è rappresentato dalle mani tese in cerca 

di sicurezza. Dio è diventato un bambino. D'altra parte sentiamo an-

che dire che queste cose non sono che sentimentalismo, che sarebbe 

meglio lasciare da parte. Ma il Nuovo Testamento ha altre idee al ri-

guardo. Per la fede della Bibbia e della Chiesa è importante che Dio 

abbia voluto essere una simile creatura, dipendente dalla madre, di-

pendente dall'amore soccorrevole dell'uomo. Dio ha voluto essere 

una creatura che dipende dagli uomini per suscitare in noi l'amore 

che ci purifica e ci salva. Dio è diventato un bambino, e il bambino è 

una creatura che dipende dagli altri.   

Così nell'essere bambino c'è già il tema della ricerca di asilo, un tema 

fondamentale del Natale. E quante variazioni ha visto questo tema 

nella storia! Oggi ne sperimentiamo una molto angosciosa: il bambino 

bussa alle porte del nostro mondo. A ragione deploriamo di continuo 

il fatto che l'ambiente in cui viviamo sia diventato ostile ai bambini, che 

rifiuti al bambino lo spazio interiore ed esteriore in cui questi potrebbe 

realizzare la propria esistenza nella libertà e nella gioia.  

Il bambino bussa. Questa ricerca d'asilo va ancora più in profondità. 

Non esiste soltanto l'ambiente ostile ai bambini, prima di questo c'è 



anche il fatto che al bambino è chiusa la porta attraverso la quale po-

trebbe accedere a questo mondo, che si dice non abbia più posto per 

lui. Il bambino è visto come una specie di pericolo o come un inciden-

te da evitare.   

L'arte di chiudergli la porta in faccia è considerata un portato dell'illu-

minismo e di una mentalità libera da pregiudizi. Spesso calpestare la 

vita che più di tutte è indifesa, quella che ancora non è nata, sembra 

non essere neppure più una trasgressione veniale, ma soltanto un pa-

rametro dell'emancipazione. Nel modo di pensare di questo nostro 

tempo - ma, se siamo sinceri, in segreto anche nel nostro modo di 

pensare - il bambino appare come colui che fa concorrenza alla nostra 

libertà, come colui che fa concorrenza al nostro futuro, che ci porta 

via il posto.   

Riempiamo lo spazio della nostra vita di oggetti e prodotti e non riu-

sciamo mai ad averne abbastanza di cose che programmiamo e poi 

possiamo anche buttare via. Tutt'al più abbiamo posto per un animale 

che si adatti ai nostri capricci. Ma non abbiamo posto per una nuova 

libertà, per una nuova volontà che entra nella nostra vita e che non 

possiamo programmare e governare: per noi sarebbe troppo gravoso. 

Vogliamo soltanto ciò che si può programmare, il prodotto, le cose 

che siamo in grado di fare e che possiamo anche buttare via.   

Il bambino bussa. Se lo accogliessimo, dovremmo rivedere radicalmen-

te il nostro rapporto con la vita, dovremmo essere disposti a non ap-

profittare di essa soltanto a nostro vantaggio, dovremmo smettere di 

ritenerla soltanto un'opportunità utile a ricavare qualcosa da ciò che le 

circostanze ci offrono. Dovremmo invece viverla e considerarla come 

un dono per gli altri. Dovremmo imparare a vedere nel bambino, nel-

la nuova libertà di un altro essere umano che nasce alla vita, non la di-

struzione della nostra libertà ma un'occasione che le viene offerta, non 

il concorrente che ci toglie il futuro e lo spazio vitale ma la forza crea-

tiva che dà la propria impronta al futuro e lo porta in sé. Possiamo di-

re di avere a che fare con qualcosa di molto profondo a seconda del 

modo in cui in ultima analisi intendiamo l'essere uomini: se dal punto 



di vista di un terribile egoismo che si sente perennemente minacciato, 

oppure da quello di una libertà fiduciosa che accoglie e sa accogliere 

un'altra libertà, perché sa che in fondo l'uomo è sorretto da Dio ed è 

pertanto chiamato alla comunione dell'amore e della libertà del vive-

re insieme.  

Ricerca d'asilo. Nelle ultime settimane abbiamo visto immagini im-

pressionanti dei profughi vietnamiti e siamo anche stati testimoni di 

uno spaventoso venir meno del sentimento di umanità.  Fino ad oggi 

prestare aiuto ai naufraghi era ritenuta una delle qualità primarie del-

la natura umana. Nel caso di questi fuggiaschi tale regola non è sem-

brata essere più valida.  

Grazie a Dio negli ultimi tempi le cose sono un po’ migliorate. Per 

fortuna anche gli stati  europei, anche il nostro paese, hanno aperto 

almeno un po’ le loro porte per accogliere questi reietti. E io a questo 

punto vorrei ringraziare di cuore tutti coloro che si sono impegnati e 

hanno lottato affinché nel nostro paese le porte si aprissero. Ma con 

questo il problema non è ancora risolto. Ora che la questione ci ri-

guarda, si presenteranno nuove difficoltà. E come i locandieri di Bet-

lemme avevano certamente buoni motivi per dire a quella coppia di 

coniugi che non c'era più posto per loro, così anche noi troveremo di 

sicuro motivi plausibili per negarci all'amore. Pensiamo però a una 

cosa: nella storia del dopoguerra resterà a gloria del popolo tedesco 

il fatto che un paese de-

vastato, privo di mezzi, 

distrutto, abbia accolto 

milioni di profughi, a 

volte certo brontolando, 

ma in fin dei conti 

aprendo le loro porte. 

Avremmo avuto buoni 

motivi per tirarci indie-

tro, per dire che ogni co-

sa era distrutta e che  noi 

 

«Apriamo i porti e spalanchiamo le porte 

delle nostre case»  - diocesi di Cefalù 



stessi non avevamo niente. Avessimo spartito il nostro poco, a ciascu-

no di noi sarebbe rimasto meno di niente. E tuttavia abbiamo detto di 

sì. E oggi sappiamo che coloro che vedevano nell'altro il rivale che ci 

avrebbe tolto lo spazio vitale non avevano ragione. Sappiamo che il 

grande sviluppo economico e la saldezza morale della prima genera-

zione tedesca del dopoguerra furono resi possibili in maniera determi-

nante dalla forza morale, spirituale e umana di coloro che erano giun-

ti nel nostro paese distrutto e che sono stati non dei rivali, ma delle 

energie per una nuova vita e un nuovo futuro. E conosciamo anche 

un esempio che è il contrario di questo. Nel Medio Oriente ai profu-

ghi dalla Palestina non è mai stata aperta una porta. Dove la persona 

è accolta e bene accetta, essa diventa una forza della creatività, della 

speranza e dell'amore, invece dove  essa è respinta produce un'intossi-

cazione dalle proporzioni devastanti. E vediamo come questo foco-

laio di veleni non soltanto sconvolga e minacci fino alle radici il Me-

dio Oriente, ma metta in pericolo anche tutto il mondo, perché il 

mondo è soltanto uno. Sarebbe una vera infamia se noi, che abbiamo 

potuto accogliere delle persone in una nazione distrutta, bombardata 

e saccheggiata facendo loro 

posto, ora nel nostro paese 

pieno di ricchezza dovessimo 

dire: "No, non abbiamo più 

posto!. A quanti però lo accol-

sero diede il potere di divenire 

figli di Dio". In quest'ora chie-

diamo a Dio che ci apra il cuo-

re, rendiamoci capaci di sentire 

il suo bussare e di aprire le 

porte senza paura, accoglia-

molo,  diventando così suoi fi-

gli, figli del bambino nel quale 

in questa notte è sorta per il mondo la vera luce.  

Amen 



MESSAGGIO di PAPA FRANCESCO -1° Gennaio 2024  

GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

Intelligenza artificiale e pace 

All’inizio del nuovo anno, tempo di grazia che il Signore dona a 

ciascuno di noi, vorrei rivolgermi al Popolo di Dio, alle nazioni, ai 

Capi di Stato e di Governo, ai Rappresentanti delle diverse reli-

gioni e della società civile, a tutti gli uomini e le donne del nostro 

tempo per porgere i miei auguri di pace. 

1. Il progresso della scienza e della tecnologia come via  

verso la pace 

La Sacra Scrittura attesta che Dio ha donato agli uomini il suo 

Spirito affinché abbiano «saggezza, intelligenza e scienza in ogni 

genere di lavoro» (Es 35,31). L’intelligenza è espressione della di-

gnità donataci dal Creatore, che ci ha fatti a sua immagine e so-

miglianza e ci ha messo in grado di rispondere al suo amore at-

traverso la libertà e la conoscenza. La scienza e la tecnologia ma-

nifestano in modo particolare tale qualità fondamentalmente re-

lazionale dell’intelligenza umana: sono prodotti straordinari del 

suo potenziale creativo. 



Nella Costituzione Pastorale Gaudium et spes, il Concilio Vaticano 

II ha ribadito questa verità, dichiarando che «col suo lavoro e col 

suo ingegno l’uomo ha cercato sempre di sviluppare la propria vi-

ta». Quando gli esseri umani, «con l’aiuto della tecnica», si sforza-

no affinché la terra «diventi una dimora degna di tutta la famiglia 

umana», agiscono secondo il disegno di Dio e cooperano con la 

sua volontà di portare a compimento la creazione e di diffondere 

la pace tra i popoli. Anche il progresso della scienza e della tecni-

ca, nella misura in cui contribuisce a un migliore ordine della so-

cietà umana, ad accrescere la libertà e la comunione fraterna, 

porta dunque al miglioramento dell’uomo e alla trasformazione 

del mondo. 

Giustamente ci rallegriamo e siamo riconoscenti per le straordi-

narie conquiste della scienza 

e della tecnologia, grazie alle 

quali si è posto rimedio a in-

numerevoli mali che affligge-

vano la vita umana e causa-

vano grandi sofferenze. Allo 

stesso tempo, i progressi 

tecnico-scientifici, rendendo 

possibile l’esercizio di un 

controllo finora inedito sulla 

realtà, stanno mettendo nel-

le mani dell’uomo una vasta gamma di possibilità, alcune delle 

quali possono rappresentare un rischio per la sopravvivenza e un 

pericolo per la casa comune. 

I notevoli progressi delle nuove tecnologie dell’informazione, spe-

cialmente nella sfera digitale, presentano dunque entusiasmanti 

opportunità e gravi rischi, con serie implicazioni per il persegui-

mento della giustizia e dell’armonia tra i popoli. È pertanto neces-

sario porsi alcune domande urgenti. Quali saranno le conseguen-

ze, a medio e a lungo termine, delle nuove tecnologie digitali? E 

quale impatto avranno sulla vita degli individui e della società, 

sulla stabilità internazionale e sulla pace? 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm


2. Il futuro dell’intelligenza artificiale tra promesse e      

rischi 

I progressi dell’informatica e lo sviluppo delle tecnologie digitali 

negli ultimi decenni hanno già iniziato a produrre profonde tra-

sformazioni nella società globale e nelle sue dinamiche. I nuovi 

strumenti digitali stanno cambiando il volto delle comunicazio-

ni, della pubblica amministrazione, dell’istruzione, dei consumi, 

delle interazioni personali e di innumerevoli altri aspetti della vi-

ta quotidiana. 

Inoltre, le tecnologie che impiegano una molteplicità di algoritmi 

possono estrarre, dalle tracce digitali lasciate su internet, dati 

che consentono di controllare le abitudini mentali e relazionali 

delle persone a fini commerciali o politici, spesso a loro insapu-

ta, limitandone il consapevole esercizio della libertà di scelta. In-

fatti, in uno spazio come il web, caratterizzato da un sovraccari-

co di informazioni, possono strutturare il flusso di dati secondo 

criteri di selezione non sempre percepiti dall’utente. 

Dobbiamo ricordare che la ricerca scientifica e le innovazioni 

tecnologiche non sono disincarnate dalla realtà e «neutrali», ma 

soggette alle influenze culturali. In quanto attività pienamente 

umane, le direzioni che prendono riflettono scelte condizionate 

dai valori personali, sociali e culturali di ogni epoca. Dicasi lo 

stesso per i risultati che conseguono: essi, proprio in quanto 

frutto di approcci specificamente umani al mondo circostante, 

hanno sempre una dimensione etica, strettamente legata alle 

decisioni di chi progetta la sperimentazione e indirizza la produ-

zione verso particolari obiettivi. 

Questo vale anche per le forme 

di intelligenza artificiale. Di es-

sa, ad oggi, non esiste una de-

finizione univoca nel mondo 

della scienza e della tecnologia. 

Il termine stesso, ormai entra-

to nel linguaggio comune, ab-

braccia una varietà di scienze, 



teorie e tecniche volte a far sì che le macchine riproducano o imi-

tino, nel loro funzionamento, le capacità cognitive degli esseri 

umani. Parlare al plurale di “forme di intelligenza” può aiutare a 

sottolineare soprattutto il divario incolmabile che esiste tra que-

sti sistemi, per quanto sorprendenti e potenti, e la persona uma-

na: essi sono, in ultima analisi, “frammentari”, nel senso che 

possono solo imitare o riprodurre alcune funzioni dell’intelligenza 

umana. L’uso del plurale evidenzia inoltre che questi dispositivi, 

molto diversi tra loro, vanno sempre considerati come “sistemi 

socio-tecnici”. Infatti il loro impatto, al di là della tecnologia di 

base, dipende non solo dalla progettazione, ma anche dagli obiet-

tivi e dagli interessi di chi li possiede e di chi li sviluppa, nonché 

dalle situazioni in cui vengono impiegati. 

L’intelligenza artificiale, quindi, deve essere intesa come una ga-

lassia di realtà diverse e non possiamo presumere a priori che il 

suo sviluppo apporti un contributo benefico al futuro dell’umani-

tà e alla pace tra i popoli. Tale risultato positivo sarà possibile so-

lo se ci dimostreremo capaci di agire in modo responsabile e di ri-

spettare valori umani fondamentali come «l’inclusione, la traspa-

renza, la sicurezza, l’equità, la riservatezza e l’affidabilità». 

Non è sufficiente nemmeno presumere, da parte di chi progetta 

algoritmi e tecnologie digitali, un impegno ad agire in modo etico 

e responsabile. Occorre rafforzare o, se necessario, istituire orga-

nismi incaricati di esaminare le questioni etiche emergenti e di 

tutelare i diritti di quanti utilizzano forme di intelligenza artificia-

le o ne sono influenzati. 

L’immensa espansione della tecnologia deve quindi essere accom-

pagnata da un’adeguata formazione alla responsabilità per il suo 

sviluppo. La libertà e la convivenza pacifica sono minacciate 

quando gli esseri umani cedono alla tentazione dell’egoismo, 

dell’interesse personale, della brama di profitto e della sete di po-

tere. Abbiamo perciò il dovere di allargare lo sguardo e di orienta-

re la ricerca tecnico-scientifica al perseguimento della pace e del 

bene comune, al servizio dello sviluppo integrale dell’uomo e del-

la comunità. 



La dignità intrinseca di 

ogni persona e la fra-

ternità che ci lega co-

me membri dell’unica 

famiglia umana devono 

stare alla base dello 

sviluppo di nuove tec-

nologie e servire come 

criteri indiscutibili per 

valutarle prima del loro 

impiego, in modo che il 

progresso digitale possa avvenire nel rispetto della giustizia e 

contribuire alla causa della pace. Gli sviluppi tecnologici che 

non portano a un miglioramento della qualità di vita di tutta l’u-

manità, ma al contrario aggravano le disuguaglianze e i conflitti, 

non potranno mai essere considerati vero progresso. 

L’intelligenza artificiale diventerà sempre più importante. Le sfi-

de che pone sono tecniche, ma anche antropologiche, educative, 

sociali e politiche. Promette, ad esempio, un risparmio di fatiche, 

una produzione più efficiente, trasporti più agevoli e mercati più 

dinamici, oltre a una rivoluzione nei processi di raccolta, orga-

nizzazione e verifica dei dati. Occorre essere consapevoli delle ra-

pide trasformazioni in atto e gestirle in modo da salvaguardare i 

diritti umani fondamentali, rispettando le istituzioni e le leggi 

che promuovono lo sviluppo umano integrale. L’intelligenza arti-

ficiale dovrebbe essere al servizio del migliore potenziale umano 

e delle nostre più alte aspirazioni, non in competizione con essi. 

3. La tecnologia del futuro: macchine che imparano da sole 

Nelle sue molteplici forme l’intelligenza artificiale, basata su tec-

niche di apprendimento automatico (machine learning), pur es-

sendo ancora in fase pionieristica, sta già introducendo notevoli 

cambiamenti nel tessuto delle società, esercitando una profonda 

influenza sulle culture, sui comportamenti sociali e sulla costru-

zione della pace. 

Sviluppi come il machine learning o come l’apprendimento pro-



fondo (deep learning) sollevano questioni che trascendono gli am-

biti della tecnologia e dell’ingegneria e hanno a che fare con una 

comprensione strettamente connessa al significato della vita 

umana, ai processi basilari della conoscenza e alla capacità della 

mente di raggiungere la verità. 

L’abilità di alcuni dispositivi nel produrre testi sintatticamente e 

semanticamente coerenti, ad esempio, non è garanzia di affidabi-

lità. Si dice che possano “allucinare”, cioè generare affermazioni 

che a prima vista sembrano plausibili, ma che in realtà sono in-

fondate o tradiscono pregiudizi. Questo pone un serio problema 

quando l’intelligenza artificiale viene impiegata in campagne di 

disinformazione che diffondono notizie false e portano a una cre-

scente sfiducia nei confronti dei mezzi di comunicazione. La ri-

servatezza, il possesso dei dati e la proprietà intellettuale sono al-

tri ambiti in cui le tecnologie in questione comportano gravi ri-

schi, a cui si aggiungono ulteriori conseguenze negative legate a 

un loro uso improprio, come la discriminazione, l’interferenza nei 

processi elettorali, il prendere piede di una società che sorveglia e 

controlla le persone, l’esclusione digitale e l’inasprimento di un 

individualismo sempre più scollegato dalla collettività.  

Tutti questi fattori rischiano di alimentare i conflitti e di ostacola-

re la pace. 

4. Il senso del limite nel paradigma tecnocratico 

Il nostro mondo è troppo vasto, vario e complesso per essere 

completamente conosciuto e classificato. La mente umana non 

potrà mai esaurirne la ricchezza, nemmeno con l’aiuto degli algo-

ritmi più avanzati. Questi, infatti, non offrono previsioni garantite 

del futuro, ma solo approssimazioni statistiche. Non tutto può 

essere pronosticato, non tutto può essere calcolato; alla fine «la 

realtà è superiore all’idea» e, per quanto prodigiosa possa essere 

la nostra capacità di calcolo, ci sarà sempre un residuo inacces-

sibile che sfugge a qualsiasi tentativo di misurazione. 

Inoltre, la grande quantità di dati analizzati dalle intelligenze arti-

ficiali non è di per sé garanzia di imparzialità. Quando gli algorit-

mi estrapolano informazioni, corrono sempre il rischio di distorcer-



le, replicando le ingiustizie e i pregiudizi degli ambienti in cui esse 

hanno origine. Più diventano veloci e complessi, più è difficile 

comprendere perché abbiano prodotto un determinato risultato. 

Le macchine “intelligenti” possono svolgere i compiti loro asse-

gnati con sempre maggiore efficienza, ma lo scopo e il significato 

delle loro operazioni continueranno a essere determinati o abili-

tati da esseri umani in possesso di un proprio universo di valori. 

Il rischio è che i criteri alla base di certe scelte diventino meno 

chiari, che la responsabilità decisionale venga nascosta e che i 

produttori possano sottrarsi all’obbligo di agire per il bene della 

comunità. In un certo senso, ciò è favorito dal sistema tecnocra-

tico, che allea l’economia con la tecnologia e privilegia il criterio 

dell’efficienza, tendendo a ignorare tutto ciò che non è legato ai 

suoi interessi immediati. 

Questo deve farci riflettere su un aspetto tanto spesso trascurato 

nella mentalità attuale, tecnocratica ed efficientista, quanto deci-

sivo per lo sviluppo personale e sociale: il “senso del limite”. L’es-

sere umano, infatti, mor-

tale per definizione, pen-

sando di travalicare ogni 

limite in virtù della tecni-

ca, rischia, nell’ossessione 

di voler controllare tutto, 

di perdere il controllo su 

sé stesso; nella ricerca di 

una libertà assoluta, di 

cadere nella spirale di una 

dittatura tecnologica. Riconoscere e accettare il proprio limite di 

creatura è per l’uomo condizione indispensabile per conseguire, o 

meglio, accogliere in dono la pienezza. Invece, nel contesto ideo-

logico di un paradigma tecnocratico, animato da una prometeica 

presunzione di autosufficienza, le disuguaglianze potrebbero cre-

scere a dismisura, e la conoscenza e la ricchezza accumularsi 

nelle mani di pochi, con gravi rischi per le società democratiche e 

la coesistenza pacifica. 



5. Temi scottanti per l’etica 

In futuro, l’affidabilità di chi richiede un mutuo, l’idoneità di un 

individuo ad un lavoro, la possibilità di recidiva di un condanna-

to o il diritto a ricevere asilo politico o assistenza sociale potreb-

bero essere determinati da sistemi di intelligenza artificiale. La 

mancanza di diversificati livelli di mediazione che questi sistemi 

introducono è particolarmente esposta a forme di pregiudizio e 

discriminazione: gli errori sistemici possono facilmente moltipli-

carsi, producendo non solo ingiustizie in singoli casi ma anche, 

per effetto domino, vere e proprie forme di disuguaglianza sociale. 

Talvolta, inoltre, le forme di intelligenza artificiale sembrano in 

grado di influenzare le decisioni degli individui attraverso opzioni 

predeterminate associate a stimoli e dissuasioni, oppure median-

te sistemi di regolazione delle scelte personali basati sull’organiz-

zazione delle informazioni. Queste forme di manipolazione o di 

controllo sociale richiedono un’attenzione e una supervisione ac-

curate, e implicano una chiara responsabilità legale da parte dei 

produttori, di chi le impiega e delle autorità governative. 

L’affidamento a processi automatici che categorizzano gli indivi-

dui, ad esempio attraverso l’uso pervasivo della vigilanza o l’ado-

zione di sistemi di credito sociale, potrebbe avere ripercussioni 

profonde anche sul tessuto civile, stabilendo improprie graduato-

rie tra i cittadini. E questi processi artificiali di classificazione po-

trebbero portare anche a conflitti di potere, non riguardando solo 

destinatari virtuali, ma persone in carne ed ossa. Il rispetto fon-

damentale per la dignità umana postula di rifiutare che l’unicità 

della persona venga identificata con un insieme di dati. Non si 

deve permettere agli algoritmi di determinare il modo in cui in-

tendiamo i diritti umani, di mettere da parte i valori essenziali 

della compassione, della misericordia e del perdono o di elimina-

re la possibilità che un individuo cambi e si lasci alle spalle il 

passato. 

In questo contesto non possiamo fare a meno di considerare l’im-

patto delle nuove tecnologie in ambito lavorativo: mansioni che 

un tempo erano appannaggio esclusivo della manodopera umana 



vengono rapidamente assorbite dalle applicazioni industriali 

dell’intelligenza artificiale. Anche in questo caso, c’è il rischio so-

stanziale di un vantaggio sproporzionato per pochi a scapito 

dell’impoverimento di molti. Il rispetto della dignità dei lavoratori 

e l’importanza dell’occupazione per il benessere economico delle 

persone, delle famiglie e delle società, la sicurezza degli impieghi 

e l’equità dei salari dovrebbero costituire un’alta priorità per la 

Comunità internazionale, mentre queste forme di tecnologia pe-

netrano sempre più profondamente nei luoghi di lavoro. 

6. Trasformeremo le spade in vomeri? 

In questi giorni, guardando il mondo che ci circonda, non si può 

sfuggire alle gravi questioni etiche legate al settore degli arma-

menti. La possibilità di condurre operazioni militari attraverso si-

stemi di controllo remoto ha portato a una minore percezione 

della devastazione da essi causata e della responsabilità del loro 

utilizzo, contribuendo a un approccio ancora più freddo e distac-

cato all’immensa tragedia della guerra. La ricerca sulle tecnologie 

emergenti nel settore 

d e i  c o s i d d e t t i 

“sistemi d’arma auto-

nomi letali”, incluso 

l ’util izzo bel l ico 

dell’intelligenza artifi-

ciale, è un grave mo-

tivo di preoccupazio-

ne etica. I sistemi 

d’arma autonomi non 

potranno mai essere 

soggetti moralmente 

responsabili: l’esclusi-

va capacità umana di 

giudizio morale e di decisione etica è più di un complesso insie-

me di algoritmi, e tale capacità non può essere ridotta alla pro-

grammazione di una macchina che, per quanto “intelligente”, ri-

mane pur sempre una macchina. Per questo motivo, è imperativo 

Il 1° novembre 2023 la Prima Commissione dell’As-
semblea Generale delle Nazioni Unite ha adottato 
la prima Risoluzione mai discussa sulle armi auto-
nome (i cosiddetti “killer robots” o LAWS). 



garantire una supervisione umana adeguata, significativa e coe-

rente dei sistemi d’arma. 

Non possiamo nemmeno ignorare la possibilità che armi sofisti-

cate finiscano nelle mani sbagliate, facilitando, ad esempio, at-

tacchi terroristici o interventi volti a destabilizzare istituzioni di 

governo legittime. Il mondo, insomma, non ha proprio bisogno 

che le nuove tecnologie contribuiscano all’iniquo sviluppo del 

mercato e del commercio delle armi, promuovendo la follia della 

guerra. Così facendo, non solo l’intelligenza, ma il cuore stesso 

dell’uomo, correrà il rischio di diventare sempre più “artificiale”. 

Le più avanzate applicazioni tecniche non vanno impiegate per 

agevolare la risoluzione violenta dei conflitti, ma per pavimentare 

le vie della pace. 

In un’ottica più positiva, se l’intelligenza artificiale fosse utilizza-

ta per promuovere lo sviluppo umano integrale, potrebbe intro-

durre importanti innovazioni nell’agricoltura, nell’istruzione e 

nella cultura, un miglioramento del livello di vita di intere nazio-

ni e popoli, la crescita della fraternità umana e dell’amicizia so-

ciale. In definitiva, il modo in cui la utilizziamo per includere gli 

ultimi, cioè i fratelli e le sorelle più deboli e bisognosi, è la misu-

ra rivelatrice della nostra umanità. 

Uno sguardo umano e il desiderio di un futuro migliore per il no-

stro mondo portano alla necessità di un dialogo interdisciplinare 

finalizzato a uno sviluppo etico degli algoritmi – l’algor-etica –, in 

cui siano i valori a orientare i percorsi delle nuove tecnologie. Le 

questioni etiche dovrebbero essere tenute in considerazione fin 

dall’inizio della ricerca, così come nelle fasi di sperimentazione, 

progettazione, produzione, distribuzione e commercializzazione. 

Questo è l’approccio dell’etica della progettazione, in cui le istitu-

zioni educative e i responsabili del processo decisionale hanno 

un ruolo essenziale da svolgere. 

7. Sfide per l’educazione 

Lo sviluppo di una tecnologia che rispetti e serva la dignità uma-

na ha chiare implicazioni per le istituzioni educative e per il 

mondo della cultura. Moltiplicando le possibilità di comunicazio-



ne, le tecnologie digitali hanno permesso di incontrarsi in modi 

nuovi. Tuttavia, rimane la necessità di una riflessione continua 

sul tipo di relazioni a cui ci stanno indirizzando. I giovani stanno 

crescendo in ambienti culturali pervasi dalla tecnologia e questo 

non può non mettere in discussione i metodi di insegnamento e 

formazione. 

L’educazione all’uso di forme di intelligenza artificiale dovrebbe 

mirare soprattutto a promuovere il pensiero critico. È necessario 

che gli utenti di ogni età, ma soprattutto i giovani, sviluppino 

una capacità di discernimento nell’uso di dati e contenuti raccol-

ti sul web o prodotti da sistemi di intelligenza artificiale. Le scuo-

le, le università e le società scientifiche sono chiamate ad aiutare 

gli studenti e i professionisti a fare propri gli aspetti sociali ed 

etici dello sviluppo e dell’utilizzo della tecnologia. 

La formazione all’uso dei nuovi strumenti di comunicazione do-

vrebbe tenere conto non solo della disinformazione, delle fake 

news, ma anche dell’inquietante recrudescenza di «paure ance-

strali [...] che hanno saputo nascondersi e potenziarsi dietro 

nuove tecnologie». Purtroppo, ancora una volta ci troviamo a do-

ver combattere “la tentazione di fare una cultura dei muri, di al-

zare muri per impedire l’incontro con altre culture, con altra gen-

te” e lo sviluppo di una coesistenza pacifica e fraterna. 

8. Sfide per lo sviluppo del diritto internazionale 

La portata globale dell’intelligen-

za artificiale rende evidente che, 

accanto alla responsabilità degli 

Stati sovrani di disciplinarne l’u-

so al proprio interno, le Organiz-

zazioni internazionali possono 

svolgere un ruolo decisivo nel 

raggiungere accordi multilaterali 

e nel coordinarne l’applicazione 

e l’attuazione. A tale proposito, 

esorto la Comunità delle nazioni 

a lavorare unita al fine di adot-



tare un trattato internazionale vincolante, che regoli lo sviluppo e 

l’uso dell’intelligenza artificiale nelle sue molteplici forme. L’o-

biettivo della regolamentazione, naturalmente, non dovrebbe es-

sere solo la prevenzione delle cattive pratiche, ma anche l’inco-

raggiamento delle buone pratiche, stimolando approcci nuovi e 

creativi e facilitando iniziative personali e collettive. 

In definitiva, nella ricerca di modelli normativi che possano forni-

re una guida etica agli sviluppatori di tecnologie digitali, è indi-

spensabile identificare i valori umani che dovrebbero essere alla 

base dell’impegno delle società per formulare, adottare e applica-

re necessari quadri legislativi. Il lavoro di redazione di linee guida 

etiche per la produzione di forme di intelligenza artificiale non 

può prescindere dalla considerazione di questioni più profonde 

riguardanti il significato dell’esistenza umana, la tutela dei diritti 

umani fondamentali, il perseguimento della giustizia e della pa-

ce. Questo processo di discernimento etico e giuridico può rive-

larsi un’occasione preziosa per una riflessione condivisa sul ruo-

lo che la tecnologia dovrebbe avere nella nostra vita individuale e 

comunitaria e su come il suo utilizzo possa contribuire alla crea-

zione di un mondo più equo e umano. Per questo motivo, nei di-

battiti sulla regolamentazione dell’intelligenza artificiale, si do-

vrebbe tenere conto della voce di tutte le parti interessate, com-

presi i poveri, gli emarginati e altri che spesso rimangono ina-

scoltati nei processi decisionali globali. 

 

Spero che questa riflessione 

incoraggi a far sì che i pro-

gressi nello sviluppo di forme 

di intelligenza artificiale ser-

vano, in ultima analisi, la 

causa della fraternità umana 

e della pace. Non è respon-

sabilità di pochi, ma dell’intera famiglia umana. La pace, infatti, 

è il frutto di relazioni che riconoscono e accolgono l’altro nella 

sua inalienabile dignità, e di cooperazione e impegno nella ricer-



ca dello sviluppo integrale di tutte le persone e di tutti i popoli. 

La mia preghiera all’inizio del nuovo anno è che il rapido svilup-

po di forme di intelligenza artificiale non accresca le troppe disu-

guaglianze e ingiustizie già presenti nel mondo, ma contribuisca 

a porre fine a guerre e conflitti, e ad alleviare molte forme di sof-

ferenza che affliggono la famiglia umana. Possano i fedeli cristia-

ni, i credenti di varie religioni e gli uomini e le donne di buona 

volontà collaborare in armonia per cogliere le opportunità e af-

frontare le sfide poste dalla rivoluzione digitale, e consegnare alle 

generazioni future un mondo più solidale, giusto e pacifico. 

 

 

 



 



* Parrocchia S. Martino, Biassono, tel. 039 2752502 

* Parrocchia SS. Gervaso e Protaso, Macherio,  

         tel. 039 2014487 

* Parrocchia Cristo Re, Sovico, tel. 039 2013242 

CORSO DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO 

 dal 13 gennaio al 3 febbraio 2024 

 

Comunità Pastorale  

“Maria Vergine Madre dell’Ascolto” 

 

Per iscriversi tramite la parrocchia di Macherio  

è necessario incontrare don Matteo  

prendendo appuntamento allo 039 2014487 



SABATO 30 DICEMBRE 

Nell’Ottava del Natale del  

Signore 

Messa vigiliare  

Pr 8,22-31; Sal 2;  

Col 1,13b.15-20; Gv 1,1-14 

17.00 
18.00 

S. Confessioni  

18.30 
S. Messa - Riboldi Eugenio; 
Papa Benedetto XVI nel 1° anni-
versario della morte 

   DOMENICA 31 DICEMBRE 

Nell’Ottava del Natale del  

Signore 

Pr 8,22-31; Sal 2;  

Col 1,13b.15-20; Gv 1,1-14 

8.00 
S. Messa - Papa Benedetto XVI 
nel 1° anniversario della morte 

10.30 
S. Messa - Brambilla Gianni; 
Papa Benedetto XVI nel 1° anni-
versario della morte 

Ottava del Natale 

Nella Circoncisione del  

Signore 

Messa vigiliare 

Nm 6,22-27; Sal 66;  

Fil 2,5-11; Lc 2,18-21 

18.30 S. Messa con canto del TE DEUM 

LUNEDÌ 1 GENNAIO  

Ottava del Natale 

Nella Circoncisione del  

Signore 

Giornata mondiale per la  

pace 

Nm 6,22-27; Sal 66;  

Fil 2,5-11; Lc 2,18-21 

8.00 S. Messa per la pace - Antonio 

10.30 
S. Messa per la pace - Tremolada 
Alberto 

18.30 S. Messa per la pace 

MARTEDÌ 2 GENNAIO 

Ss. Basilio Magno e Grego-

rio Nazianzeno, vescovi e 

dottori della Chiesa - memo-

ria - 

Dn 2,26-35; Sal 97; Fil 1,1-11; 

Lc 2,28b-32 

Antifonale pag. 34 

9.00 S. Messa  



MERCOLEDÌ 3 GENNAIO 

Feria natalizia 

Dn 2,36-47; Sal 97; Col 1,1-7; 

Lc 2,36-38 

Antifonale pag. 10 

9.00 S. Messa   

GIOVEDÌ 4 GENNAIO 

Feria natalizia 

Dn 7,9-14; Sal 97; 2Ts 1,1-12; 

Lc 3,23-38 

Antifonale pag. 11 

8.30 
Esposizione Eucaristica e ado-
razione personale  

9.00  S. Messa  

17.00 
18.00 

S. Confessioni  VENERDÌ 5 GENNAIO 

Epifania del Signore 

Messa vigiliare 

Nm 24,15-25a; Is 49,8-13;  

2Re 2,1-12b; 2Re 6,1-7; Tt 3,3-7; 

Gv 1,29a.30-34 
18.30 S. Messa  

   SABATO 6 GENNAIO 

Epifania del Signore 

Is 60,1-6; Sal 71; Tt 2,11-3,2; 

Mt 2,1-12 

8.00 S. Messa  

10.30 S. Messa  

15.30 
Cammino dei Magi e bacio a 
Gesù Bambino 

18.30 S. Messa  

DOMENICA 7 GENNAIO 

Battesimo del Signore 

Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; 

Mc 1,7-11 

8.00 S. Messa - Mauri Antonio 

10.30 S. Messa - Mazzeo Fortunato 

18.30 S. Messa  



Grazie a tutti coloro che donano la loro offerta alla parrocchia.  
IBAN su cui fare direttamente il versamento: IT61X0503433310000000002810 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE: è aperta dal lunedì al sabato: ore 9.30-11.00 

tel. 039 2014487  -  mail: parrocchiamacherio@gmail.com 

SEGRETERIA DELL’ORATORIO: è aperta: lunedì, mercoledì, giovedì: ore 16.30-18.15;               
  domenica: ore 15.00  - 18.00   

tel. 039 2014486          mail: oratoriomacherio@gmail.com 

 

SANTE MESSE 

SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 

ADORAZIONE EUCARISTICA: Tutti i GIOVEDÌ: 8.30-9.00 e 9.30-10.30. Al termi-

ne Benedizione Eucaristica. Il 1° venerdì del mese dalle 9.30 alle 23.00 a Biassono. 

LE VISITE AGLI AMMALATI  vengono effettuate periodicamente previo avviso 

da parte della segreteria.  

BATTESIMI E MATRIMONI: prendere accordi con don Matteo 

SUONO DELL’AVE MARIA: ore 7.30 (no la domenica) - 12.00-19.00 

                                               (19.30 sabato e domenica) 

APERTURA-CHIUSURA CHIESA: 7.00 - 12.00 e 15.00 - 19.00 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE: è aperta dal lunedì al sabato: ore 9.30-11.00 

tel. 039 2014487  -  mail: parrocchiamacherio@gmail.com 

SEGRETERIA DELL’ORATORIO: è aperta: lunedì, martedì, mercoledì, giovedì:  

                                                              ore 16.30 -18.30;                  

tel. 039 2014486          mail: oratoriomacherio@gmail.com 

SITO: www.comunitapastoralebms.it 

CENTRO D’ASCOLTO: è aperto il sabato: ore 16.00-17.00 solo per la distribuzio-

ne viveri. Per gli altri servizi occorre prendere appuntamento.  

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

GIOVEDÌ   9.30-10.30   

SABATO 16.00-17.00 16.00-18.00  15.00-18.00 

È SEMPRE POSSIBILE CONFESSARSI DOPO LE SANTE MESSE  

FERIALI O ACCORDANDOSI PERSONALMENTE CON I SACERDOTI 

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

FERIALI   

 

9.00 

 

9.00 
8.30 

lunedì, mercoledì, venerdì 

18.30   
18.00 

martedì e giovedì 

VIGILIARI 17.30 18.30 18.00 

FESTIVE       

8.00 (cascine) 8.00   

9.00   9.00 

10.15 10.30 10.30 

11.30      

VESPERTINE 17.30 18.30 18.00 


